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Esce 0£ini domenica — 
a^sociiizione annua — pei 
SL)CÌ fuori di ll;line e pei 
Soci-proiettori it.l. 7.{)0 in 
(lue rote — pei Soci-artieri 
(li U(ii»e it.l. 1.̂ 5 per tri-
ine.stre — pei Soci- artieri 
fuori di Udine it.l. i .80 per 
trimestre — nn numero se-
[wralo costa cent. 40. 

L'ARTIERE 
GIORNALE PEL POPOLO 

L'Ufficio del Giornale è 
in Mercatovecchio dirim­
petto il cambiavalute Ma-
sciudri al N. 934 rosso pri­
mo piano — si possono 
t'seguire i pagamenti ali» 
libreria di Paolo Gambiera-
pi, ove si vendono anche i 
numeri separali. 

W L'ITALIA, 
W VITTORIO EMANUELE. W L'ESERCITO. / 

0 artisti, 0 artieri, o nobili figli del lavoro, il dì della redenzione è venuto. 
Dopo che lo spirito nostro stelle per lungo tempo mulo e compresso sotto il peso che 

la straniera dominazione imponeva ai popoli di quesla a noi cara tanto e tanto bella parte 
d' Italia, oggi slam liberi ed alla vista del tricolore vessillo unanimi alziamo il grido di 

Vìva r Italia ! Viva Vitlorio Emanuele nostro Re ! 

Il giorno da lunghi anni aspettato e con tanli sacrifici e cure d' ogni maniera preparalo, 
il giorno della nostra redenzione è venuto; ed oggi, dopo dodici lustri di schiavitù, di 
sospetti, di angoscie, confidenti e lieti possiamo 1' un T altro stringerci fralellevolmenle la 
mano, guardarci| sicuri in viso e, lagrimosi per 1' emozione di così solenne momento, scla­
mare: Abbiamo anche noi una patria. 

Siamo liberi: l'Austriaco ha lasciato questa terra che per lunghissimi anni padroneggiò 
ma esso tiene ancora soggette alcune città che come noi hanno diritto di essere a libertà 
rivendicate. 

L' Esercito valoroso del nostro Re muove sollecito ed anelante di gloria dietro ai passi 
del nemico onde combattere le ultime battaglie dell' indipendenza italiana, e quindi ò nostro 
obbligo di accompagnarlo coi nostri voti. Godere del lieto avvenimento che in questi giorni 
si è compiuto, è per noi un bisogno, è un dovere : ma improvvidi abbandonarci all'ebbrezza e 
negligere cosi ogni misura che possa cooperare a rendere più facili le vittorie del prode 
Esercito nostro, più che follia, sarebbe delitto. 

Il popolo udinese diede già molte prove di saper intendere che sia patriotismo e quali 
doveri obbligano un buon patriota; esso sofferse rigori, vessazioni, castighi, e coraggioso,-
qiiaiid' altro non reslava a fare, protestò contro la prepotenza, disdegnò umilianti concessioni 
e perseverò coi voti e coli' opera ad affrellare 1' istante del suo riscatto. 

Questi fatti onorevoli sono certamente arra di quel maggior bene eh' esso vorrà fare 
per la patria oggi che è libero e sicuro nelle proprie azioni. 

Smesso ogni particolare raficore, il cui sfogo è prova sempre d' animo volgare, esso 
saprà unificarsi nell' amore per concorrere concorde e spontaneo alla tutela delle leggi, del­
l' ordine, della tranquillità del paese, nonché alla difesa della Nazione. 

La libertà è un frutto prezioso che vuol essere gelosamente conservalo in sino a che 
il cupido sguardo dei despoti veglia a rapircelo, e per custodirlo fa raestieri essere forti e 
concordi, uomini di falli piuttosto che di parole, e pronti in ogni evento a perdere per 
esso la vita. 

Siamo liberi, ripetiamolo ancora una volta, o fralelh, ed esultiamo che ne è tempo; ma 
m mezzo alla gioia comune non dimentichiamo i nuovi doveri che codesta cara e si lunga­
mente sospirata libertà e' impone. /// / -
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È giusto e desiderabile che lutti prendano 
interesse alla cosa pubblica; quindi anche il 
Popolo, cioè quella parie della cittadinanza 
dedicata al materiale lavoro. Nel Popolo e' è 
schietto istinto del Bene, e sincero amore della 
Patria; dunque egli è degno di conoscerne la 
cronaca d' oggi, come ignaro non è delle 
sventure e delle passate glorie di essa. 

Però se codesto è giusto e desiderabile, non 
devesi aspirare ad accrescere il numero dei 
politicanti, i quali hanno la mania di ciarlare 
di cose che pochi conoscoiìo, col dare a leggere 
al Popolo scritti uaì gergo diplornalico, o col 
porgergli innanzi un guazzabuglio di notizie 
•che troppo spesso si coniradilicono. La Pulilica, 
di cui sarà ollima cosa inlraltcnere il Popolo 
alla domenica, cioè.nel giorno del suo riposo, 
deve essere semplice al piì.i possibile, cioè 
narrativa e dicliiarativa dei fatti, e senza pre­
tesa di insegnargli a indovinare il futuro. Sco­
po di questa Politica sarà quello di far si 
che eziandio gli artieri, gli operai e i brac­
cianti, insomma gli uomini del lavoro, seguano 
lo svolgimento dogli avvenimenti del mondo, 
conoscano di essere parte d'una potente Na­
zione e d' un grande Slato. Lo scopo di que­
sta Politica sarà di far apprezzare debitamente 
l'azione dei governanti; mentre non di rado 
un apprezzamciUo falso all' infimo della scala 
sociale, nuocerebbe forse più che non una 
opposizione surla nell' allo. 

Se la pubblica opinione è costituita dalle 
idee dagli uomini più intelligenti, ottima cosa 
però sarebbe che in essa venisse fatto di com­
prendere il nraggior numero_dei cittadini. E 
grado grado a codesto risultalo si potrà giun­
gere, quando si avrà cura del Popolo non 
lasciandolo digiuno di Politica, e indirizzandola 
ad educarlo alla vita del buon cittadino. 

A ottener ciò, il Giornale pel Popolo con­
sacri le sue cure. Alle solite rubriche, che 
risguardano l' economia, la morale, la tecno­
logia, Si ne aggiungano altre diretle all' edu­
cazione politica. Nella prima delle quali si 
narrino i fatti della settimana, distinguendo 
quelli risguardanti il paese nostro da fatti 
che concernono la vita degli altri paesi. E 
siffatta narrazione sia semplice, breve, coor­
dinata, evidente. 

N Ila seconda rubrica si dia al Popolo un' 
elementare nozione delle leggi; gli si facciano 
conoscere i doveri e i diritti del cittadino. 1̂] 
ciò non a forma di quisiiono o di polemica, 
bensì in forma |)ositiva, chiara, parlante al­
l' inlellelto più che diretta a suscitare pas­
sioni, ad agitare e commuovere. 

Cod(s!e due rubriche conifilelerebbero il di­
sogno di un'utile Giornalelio settimanale poi 
Popolo: codosle due rubriche comprendoroh-
bero Vjuel tanto di politica, di cui in ovili 
paesi il Popolo no» deve essere ignaro, 

L'Miile ftlica codesta, ma faconda di bene, 
perchè fac(!ndn compartecipare il Popolo, alln 
vî ra vita politica del paese, lo si allontana 
dalle cagioni di malcontento, lo si salva dalle 
cattive ai'ti dei mestatori. 

Mostrando di apprezzarlo quale forza viva 
della Nazione, si accresce in esso quel sacro 
entusiasmo pel Bene che ebbe daila Natura, 
e che non aspella se non 1' opportunità a 
divenire motore dî  nohili azioni e a comple­
tare il concetto di buona, pacifica e operosa 
cittadinanza. C. (JUJSSANI. 

!F*x*ogi '*oss i 

c i e l i ' i . i i < l i i s t x * i a t i p o g i : * a . l l o a - . 

La invenzione della stampa dovula a Giovan­
ni Gutlemberg di Magonza ed a Panfilo Gastaldi 
da Feltro, è forse la più importante di quante 
mai invenzioni si fossero al mondo fatte. Merce 
sua i popoli d' ogni nazione si conobbero, le 
scienze moltiplicalo si diffusero e ne nacque 
la civiltà. 

Anche questa scoperta però, come tutte, 
ebbe • uopo di tempo e di studi non pochi 
perchè fosse resa di facile apphcazione e 
portala al grado di perfezione quale oggi noi 
la vediamo. 

1 primi libri stampali, de' quali primissimo 
fu una Bibbia edita a Magonza da Guttem-
berg, sono tutti senza titolo: essi hanno so­
lamente in capo alla prima pagina l'iscrizione: 
Incipit liber, principio del libro, ed è nel-
r anno 1470 che incominciò V uso dei frm-
tespizi. 

La maggior parte delle edizioni primitive 
sono pure senza data, senza indicazione del 
luogo in cui furono fatte, e quando simili in-
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dicazioni vennero inlrodoUe, le si apponevano 
in fine del volume. 

Il primo libro con prefazione è V Apuko; 
il pripo con delle noie in margine è l' Aulo 
Gello; entrambi slampati in Roma nel 1409 
da Corrado Sweynheym e Arnoldo Pa^nnarlz, 
allievi di Gutlemberg stabiliti prima a Subiaco 
e quindi, nel 1407, chiamali a Roma da 
Papa Paolo II. 

Il registro, che è quella leltera o numero 
che vedesi appiè di pagina in ogni quinior-
iiotlo di un libro, consisteva allora in un ÌÌÌ-
(licc delle prime parole di ciascuna pagina 
sino alla metà di ogni quinlernetlo, e da 
qucslo indice prendeva norma il legatore per 
la piegatura dei fogli e la raccolta di essi in 
volufvie. Ulrico Ilan, stampatore a Roma, a-
veva nel. 1409 per primo adottato questo 
modo di registro, e i'u nel 1472 che Gio­
vanni Koelhof, di Lubccca, stampatore a Co-
lognn, inventò la segnatura dei fogli mediante 
le liHlere dclF alfabeto. 

Quest' utile trovato '̂enne poi successiva-
mcMite adottato da tulli i lipogi'afi d' Europa, 
alcimo dei quali trovò poscia di aggiungere 
allo lettere un numero romano: il metodo di 
registrazione con le cifre arabiche fu intro­
dotto sossant' anni pia tardi, e lo si ò poi 
sempre seguito iin qui. 

Le pagine dei libri, numcravansi dapprima 
dn una sola parte; il primo libro numerato 
culi cilVe arabiche è il ^^nno ad 'popiduin, 
o[)uscolo in quarto stampato nel 1470 a Co-
logna da Arnaldo Therhoernen. Questo tipo­
grafo cominciò anche a ripetere il titolo del 
libro in capo alla prima pagina dopo il fron­
tespizio, come si scorge nel Qiiodlibeta di 
S. Tomaso da esso impresso nel 1471. 

L" uso di stampar le pagine in due colonne, 
è uso antichissimo, e lo si praticava anche in-
iKuiai alki stampa nei manoscritti ; la Bibbia 
di Gutlemberg, è in doppia colonna. 

Nei primi tempi della stampa, il formato 
dei libri variava di poco, e puossi anzi dire 
eh' esso si limitasse ai soli folio *e quarto 
Aldo Manucci, che molli immegliamenti in-
tnodusse nèll' industria tipografica e con zelo 
singolare in que' tempi curò le proprie edi­
zioni sia rispetto alla nitidezza dei caratteri 
ehe alla correzione dei testi, alla fine del 
quindicesimo secolo ideò la forma delP ottavo. 

e due secoli dopo, gli Elzeviri pubblicarono 
le loro collezioni nel ventiquaUrcsimo : il 10" 
e il 24° divennero allora i formali di moda. 

I primitivi caratteri si accostavano di mollo 
per la forma alle scitlure di quel tempo; essi 
erano una sorte di gotico, mentre il vero 
gotico si adoperava nel 1471 a Strasburgo.' 
Swcynhevm e Poennartz a Roma, usarono il 
carattere romano detto anche tondo, ed il loro 
esempio fu tosto seguito da tutti gli stampatori 
(!' Italia. Il tipografo Jenson a Venezia nel 
1475 determinò la vera forma e le propor-' 
zioni dei caratteri romani, e più lardi nel 1770 
il francese Didot, gli rese tali quali, con pic-
ciolissime modificazioni, li vediamo adoperare 
anche oggigiorrC. Aldo Manucci, prendendo 
norma delle scritture del Petrarca, introdusse 
nella slampa il carattere corsivo; ed è pure 
a questo intelligente quanto industre tipografo 
che r Italia deve le sue prime edizioni dei 
Gi'eci scriltori. Daniele Bomberg, a Venezia,' 
noi 1511 stampa•^la prima opera in ebraico; 
Claudio Garaniond. dietro'i disegni di Vergue, 
incide i Ire caratteri greci detti greco del re, 
dei quali poi Roberto Estienne fece così fre­
quente uso; Guglielmo Le Bò incide i carat­
teri ebraici coi quali lo slesso Estienne pub-
bHcò le sue edizioni bibliche: Roberto Granjon 
si distinse neh' incisione dei caratteri orientali. 
Il punto che serve di misura tipografica, ed̂  
è la sesta parte della linea del piede reale, 
fu inventato da Fournier. 

Importava però che tutti questi caratteri 
avessero un nome proprio per ciascheduno 
onde polQrli distinguere a seconda della loro 
grandezza, quindi a Roma si chiamò Agosti­
niano il carattere che aveva servito alla stampa 
delle opere di S. Agostino, Cicero quello con 
cui furono stampate le lettere famigliari di 
Cicerone; e così dicasi di altri che per-altre 
opere avevano primamente servito. 

Nel 1812, il francese Delalain, a rendere 
più solidi i caratteri impaginati, immagine un 
piccolo dente rotondo che ogni lettera nelF al­
tra conficasse. Questo sistema quantunque 
offerisce il vantaggio che nessuna leltera si 
poteva smuovere dal suo posto per forza 
dell' inchiostro viscoso che loro si dà mediante 
i noti cilindri, presentava però un grave in­
conveniente per le evenluali correzioni delle 

[ pagine slesse e quindi fu del tulio abbandonalo-
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Al Manucci pur devesi V introduzione nella 
stampa dalle cosidette vignette, le quali allora 
altro non erano che piccole incisioni in legno, 
rappresentanti per lo più dvì putti intersecati 
a certi fogliami e grappoli d' uva, che si met­
tevano in testa della prima pagina nel fron­
tespizio e al fine dei libri. 

Cosi di grado in grado sempre procedendo, 
r industria tipografica raggiunse quel punto 
di perfezione che oggi ammiriamo in parecchie 
edizioni inglesi e francesi, ed in quelle italiane 
bellissime dei Le Mounier e Barbera. 

L' Orfanclla. 
I I I . 

Il buon zio. 

Anselmo d' una tempra d' acciajo, d' una 
fibra gagliarda, faticatore [sfadion) ed eco­
nomo aveva una casuccia ben provveduta e 
u i gruzzoletto in disparte per ogni fortuita 
emergenza. Non bazzicava taverne, non ispre-
cava un soldo nò al lotto, né in fumare. 
Tutta la spesa estranea alla famiglia riduce-
vasi ad un caffè ne' di festivi. Ed anche 
questa per avidità di sapere del mondo po­
litico. Laonde postosi in ferma per (juel gior­
nale, che meglio incontrava col suo genio, co­
me gli capitava tra le mani, a suo beli' agio 
lo leggeva e digeriva ed era solilo dire: — 
Noi artieri non si può farla coi libri. E du­
rarla al biijo come le talpe non è da uonT ,̂ 
se anche tiene gì' infimi gradini nella scala 
sociale. Non siamo tuUi fratelli? perchè dun­
que .non ci avrebbe ad essere un pochino 
d'interesse per conoscere come la si-macini 
nelle varie città d'Italia e in altri paesi? Che 
cosa .si tenia o che si speri? L'indifferen­
tismo per quanto ne circonda, V ignoranza e 
il vizio van di conserva, e' ingrossano T in­
gegno, ci smungono le forze e ci corrompono 
il cuore. ~ Sollecitava quindi i colleghi ad 
imitare que' di Francia, d' Inghilterra e di 
parte della Germania, i quali avrebbero ri­
nunciato ad un pane del vitto quotidiano, an­
ziché disdire V associazione d' un foglio setti­
manale, specialmente se redatto con coscien­
za e non da scrittoracci, che venderebbero 
dieci anime pur di scialarla nelle orgie e 

nella crapula. E le sue parole, se da qual­
che gagliofTo derise, erano accolte ed apprez­
zate dai savj ed onesti. 

Una sera, tornando a casa colla sua Ghita, 
Anselmo si sentiva ardere il cervello e co­
me imbalordito. Ne accagionava il lavoro trop-
pò lungo ed intenso della giornata, e non mos­
se lagno colla moglie per non avere, com'era 
suo vezzo, in risposta: — SmorfieI. dilica-
ture! peccato che il signorino non sia un mi­
lionario da poltrire per una pipila [onglisie) 
otto giorni in letto! — La fiammella della lu­
cerna lo disturbava; quindi, assistito con uno 
sforzo alla parca cena, s' afTrettò a coricarsi. 
Dopo la mezzanotte la Tecla desta dal suo 
bambino f ode rantolare. Lo chiama a no­
me. Non una sillaba. Accende il lume. Ha 
gli occhi aperti. Chiede che cosa abbia ? e 
nulla, 0 un mugoglio e voci sconnesse come 
di chi vaneggia. Snìarrita e in sottana preci­
pita sulla via. Picchia con urto convulsivo 
air attigua porta d'un muratore, e in due 
minuti le si domanda dalla fenestruola: — 
Chi è? — Mastro Eusebio, un medico, un 
medico per carità 1 Mio marito è a fil di mor­
te. — Ma come? oli! poveretto il sor An­
selmo! tanto buono! Volo, volo subito. — E 
infilali i calzoni, la diede a galoppo, non sen­
za mormorar fra i denti : — Sarà un accesso 
di bile provocata da quel serpente della sna 
donna. Egli è un miracolo di pazienza; ma 
dalli e,dalli, la tarrocona la farebbe perdere 
al boato Ermolao. E poi grida: » Accorr'uo­
mo ». Un bastone, un noderoso bastone e giù 
finché si fiacchi quella sua indiavolata petu­
lanza. Un tal uomo! il modello degli artieri 
e dei padri di famiglia! E asciugarsela a' fian­
chi una taccola tanto fatta... — 

Il medico non fu lento a comparire. Alla 
prima occhiala,, inarcando le ciglia, avvisò che 
si trattava d' una stasi, o ristagno di sangue 
alla testa. Ricorse a un generoso salasso, or­
dinò visicanli e mignatte, queste alle tempie, 
quelle in altro parli e con un — Vedremr> 
— se ne andò. 

Mastro Eusebio, appena entrato il Dotto­
re, avea detto fra se: — Qui ci vorrebbe un 
uomo. Ma chi mo? Ajutami zucca mia . . , e 
pensa e pensa. Indi scotendosi d'un tratto: — 
Son nò anche un mellone! Dovea distillarnii 
il cervellaccio perchè mi sngg; risso suo fra-
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tello Giuseppe 1 Gli è d' mia pasta con An­
selmo . . . Ma abita laggiù in Grassano . . . E 
le mie gambe non sono agili e snelle da con­
tendere la palma ad un soldato dall' aquila a 
due becchi, che fugga dinnanzi al nemico? — 
Ricevuta poi l'incombenza delle sanguisughe 
e dei cataplasmi, si mette come un lepre la 
via Ira le gambe. 

Giuseppe al doloroso annuncio in un ba­
leno si veste e tutto ansante è dal fratello. 
La Tecla, che non se la diceva molto bene 
con lui — Come qui? fece. E a queste ore? 
Quale zelante ve ne portò l'avviso? — E lo 
teneva sull' uscio. ~ Non ciarle. Da Ansel­
mo—... L'ammalato sulle prime non diede 
segni di conoscerlo; ma in un lucido inter­
vallo, lìssatolo, parve raffigurarlo, dacché gli 
spuntò una lacrima. Giuseppe angosciato escla­
mava: — Oh! la sciagura! l' inopinata, l'a­
cerbissima sciagura! Anselmo, mio dolcissimo 
Anselmo! Nel tiore dell'età e della robustez­
za aver a perderti! — e gemeva ... Voi, Te­
cla, accendete il fuoco. Tenete in pronto del­
l' acqua calda e se fosse possibile un po' di 
brodo. Nelle circostanze convien essere arditi. 
Alcuno del vicinato vi farà questo bene di 
darvene un pentolino {pigìiatiit). — Discesa 
la Tecla, Giuseppe ricominciava le sue que­
rimonie, quando una manina venne a posarsi 
sulla sua abbandonala lungo la coscia. Si 
volse. Era la Ghita. Il martel'are della ma­
trigna alla porta d' Eusebio Y avea desia, e, 
udito in confuso del male del suo babbo, che 
lauto amava, a malgrado delle notturne pan-
re e degli spettri che le dipingeva la viziata 
immaginazione, zitta zitta e taston tastoni erasi 
condotta dietro 1' uscio d' Anselmo, il quale a 
due bande s'apriva esternamente. Approfit­
tando poi del momento, in cui la Tecla pi­
gliava e sciaguattava in cucina il bicchierone 
da salassi, era scivolala nelT angolo oscuro 
della camera Ira il cassetlone (armar) e la 
parete, innanzi al quale, uè anche ad averlo 
latto a posta, una sedia ingcmbra di vesti 
chiudeva il nascondiglio, lasciandovi un an­
gusto spiraglio. Qui raimicchiata, per timor 
della matrigna, reprimeva il respiro. Alla par­
tenza del medico le s' era agghiacciato il san­
gue, e non osava sbucare dalla sua lana. — 
Ma il cielo le mandò io zio Giuse|)pe, il 
quale coinè l' ebbe scoria: —• Non afiliggerli, 

bambina — le disse. — Il babbo guarirà. 
Torna a letto. — Ed essa con un vocino ap­
pena intelligibile: — Fammelo baciare il mio 
babbo, ti prego. — Sollevala di sotto nllo 
ascelle, dessa impresse un tenerissimo ìv.mn 
sulla guancia del padre. Anselmo la fissò; gli 
s'inumidirono le luci, cui converse a Giusep­
pe: — Sì, t'ho compreso: la sarà mia figlia. 
— Parve che un leggiero sorriso colla fuga­
cità del lampo sorvolasse sulle labbra dell'in­
fermo, il quale ricadde tosto in un disperante 
torpore. Allora Giuseppe: — Or va al tuo 
letticcino e^dormi. — .... Due giorni appresso 
la poveretta raggomitolata sulla sua seggio-
lina nella stanza della scuola colla faccia tra 
le mani dirottamente piangeva esclamando 
tratto tratto: Oh! papà mio! oh! il mio caro 
papà .,. — 

La Tecla sulla disgrazia, sebbene si mo­
strasse dolente, s' era ingegnata di trafugare 
il buono e il meglio di casa, sicché quando 
il giudice pupillare mandò per 1' inventario, 
non gli vennero trovale che poche lenzuola e 
camicie logore; trenta lire in danaro, e il te­
nue prezzo che si poteva dare ai ferri di 
bottega. La vedova conchiuse che avrebbe do­
vuto dirompersi le reni per guadagnare il boc­
cone a se ed alle sue creature. Quanto alla 
coscienza l'aggiustava dicendo da sola a sola: 
— finalmente lo fo' per Marco, pel tìglio di 
Anselmo. Le fanciulle con tre o con nulla, se 
è destinato, si maritano del pari. I figli ri­
chiedono spese maggiori e son quelli che han­
no a perpetuare la famiglia. E poi non si 
vedono tulio giorno ricconi sfondolali angariar 
le figlie riducendo la dote con tenebrosi su-
terfigi e cabale ai minimi termini e mancan­
do pei'lino alle stipulate convenzioni? Le mie 
sono miche, sono bazzecole, sono scrupoli da 
bacchettone in confronto. E se ne stette a ciò 
persuasa. 

E la Ghita? infelice! or si sentiva davvero 
orfana derelitta! Non più scuola, non più de­
centemente tappata. La matrigna, ad osten­
tare le sue dislrelte, la volea mal in arnese 
e r obbligava a farla da serva e da bambi-
naja. Era un dolore il veder la piccina col-
r arconcello ( bnins ) in ispalla andare per 
acqua e tornarsene curva sotto un peso su­
periore alle sue forze, e imbrodolarsi alla 
conca (laveplas), e inginocchiata innanzi al U.-
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vatojo {lavador) sbattere i pannilini ad un'acqua 
corrente. Eppupe queste fatiche erano una ce­
lia a petto delle brighe, che le porgeva il 
Marchino — nabisso uggioso e prepotente. 
Un saltellare sullo scranne come una locusta 
[zupett), un ravvoltolarsi per le terre come 
an ciaccherino (pwxituli), formava la sua de^ 
lizia. Che se avvenivano strappi alle vosii o 
cincischialure alle mani, aj)riLi l(}rra! un di­
luvio di rimproveri si scaricava sulla Ghila, 
a cui non era concesso nemmeno il gemito, 
pel quale, s'anche sfoggilo, le veniva rinca­
rata la dose, e di soprassello [prionte) ag­
giunto qualche schiaffo. 

Ma lo ŝ io tenea di vista l'orfanella, e l'a­
vola paterna, a cui la morte d'Anselmo avea 
lì afillo i! cuore d' acutissimo strale e che sti­
mava gratificare all'anima dell'estinto colle sue 
affettuose premure verso la figlia, senza rim­
beccare i motteggi pungenti della Tecla, spes­
so traeva a consolarla; quindi lamentava con 
Giuseppe i mali Irallaraenti della matrigna e 
finiva sempre col dire: — Se noi non la si 
strappa dalle sue ranfie (sgrifis), la fanciulla, 
già ischeletrita, non potrà durarla. — Si, 
mamma: non è d'oggi che vo' anch'io rumi­
nando un mezzo, il quale ci porti a questo 
risultato il pili chetamente possibile e, se non 
m'inganno l'ho in pronto. — Quale? — Pa­
zienta un pochino e la Ghita sarà con noi. 
— Lo voglia Iddio! — 

E' difatti s' accinse all' opera. Cominciò 
dall' assediare ogni giorno la Tecla con qual­
che scrmoncino sul dovere d'istruir la prole. 
Inviperiva la donna, e, col tossico sulla lin­
gua, ricantava tutte le volle qiiest' antifona: 
— La mi fa dannar 1' anima la sventala, la 
mi fa dannare. Voi avete un bel dire., voi; 
ma converrebbe essere a provarla. — Fatela 
apprendere un mestiere, e ve V avrete levala 
dai piedi. — Una sera la Tecla stucca fradic-
cia dell'intercalare continuo del cognato e non 
valendo a contenere la stizza: — Oh! in som­
ma, proruppe, io fo' anche troppo. Chi ne 
vuole di più se la pigh lui e m'avrà sgravata 
d' una croce che nessuna di più molesta. Anzi 
lo terrò per un segnalato favore. — Giuseppe 
colse la palla al balzo e fitto fitto rispose: — 
La piglio io, e ve ne so grado. — La recisa 
]»'opos!.a la sconcerlò, s'accese in faccia, gru­
gni, lenlenuò, poi in aria di rabbioso sprez­

zo: — Ed io ve la consegno sul!'istante. ~ 
Domani, cognata. Intanto buona notte. -— 

Alla Tecla muggiva un vulcano nello sto­
maco. Chiama la Ghita, che vegliava alla culla 
di Marco, non le risparmia ingiurie e con un 
tozzo di polenta secca secca e quasi ammuf­
fita la caccia a dormire. La poverina confusa, 
annichilila, come hi sola, levò al cielo g!i 
occhi pregni di lacrime e singhiozzando pre­
gava: — Papà mio, mamma benedetta, m'aju-
late voi: io non ne posso più: intercedetemi 
dal Signore che m' unisca a noi. — Quella 
notte le sue pupille si cliiusero assai lardi, e 
a sonni brevi, leggieri, inlerotti da scosse e 
soprassalti di spavento. Era milia miglia lungi 
dnilo s[){.'ra!'e vicino il termine de'suoi marlirii. 

La manina segn(.Mite ecco di buon' ora lo 
zio, il quale soilocila la Tecla ad affastellare 
in un fiìrJellino i pochi cenci della bimba e 
annuncia alla Gliila eh' era venuto per lei. 
Essa impallidisco, arrossa, crede di sognare e 
infine f innonda una gioja, stende la mano a 
raccorrò l'involto che le porgeva la matrigna, 
le bacia la mano e le chiede perdono se al­
cuna volta r aveva falla montare in collera. 
La Tecla comechc rusiicona, nel (}unto di Si> 
pararsi parve un pochino ammollila, e le resu 
il bacio. In seguito questa lieve condiscen­
denza non rimase incompcnsata. 

La. nonna slava sulla soglia ad asijcllare 
la nipotina. Se la prese tra lo braccia, se ki 
strinse al cuore e jìon rifiniva dal baciuzzarla, 
e alle sue carezze aueiunQ;evansi quelle dello zio. 
La Ghita a tanta effusione d" amore si credeva 
in paradiso; facea un ridere insieme e lacri­
mare; uno spiccarsi dalla nonna per correre 
allo zio e di nuovo un abbandonarsi in collo 
alla nonna e un baciarli e ribacciarli senza par­
lare, che la sua gioia era piena. Seduti que­
sti primi impeti di tenerezza, e uscito Giuseppe 
per le sue faccende, nonna Marta condusse 
la fanciulla per ogni canLutcio della casetUi 
(piasi a conferi rione la padronanza. 

Giusepjse più giovane di Anselmo, s' era 
anch' tìgli un lenqjo consiglialo di condor mo­
glie; ma la doppia sciagura del fratello, la 
perdita cioè della prima, che era la honlà 
personificala, e il carattere bisbetico delia se­
conda, ne lo aveva distolto. Meglio nubile, 
diceva alla «uà mamma, dia male accompa­
gnalo. — ora, die avea seco la neriolina 
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non gli passava nemmen per il capo la fìsima 
del matrimonio, com' ci la qnalificava. Oggetto 
delle sue curo e sua delizia era la Gliila. 
Dispensati a tapinclle gli suoi stracci, la mise 
interamente a nuovo e la fonii d' un corre­
dino da non isfignrarc tra le compagne. Inol­
tre r appoggiò ad una maestra, la quale, senza 
trascurare gli sludj, apprendeva alle sue alun­
ne non ricami dicevoli, dicevolissimi a fan­
ciullo di casato signorilo ; ma quanto polca 
lurnar utile e necessario ad una .modesln e 
ben regolala famiglinola, e quanto s' unil'or-
iìiava air esigenze del paese. A dodici anni 
faceva i'agionc di allogarla presso una sarta; 
che la voleva capace di tagliare e cucir ve-
slili per so e pei biml.)i, dato che ne dovesse 
avere, e di rasteltare i drappi del niarilo. 
La Gliila progrediva mirabilmenle in tutto 
clic \d venisse insegnato, e nelle ore libere 
accudiva come una donnetta alle faccende di 
casa. Rivedeva i panni dello zio, cavava frit-
iolio (maglis) senza che ci restasse gora (se-
r/iìo) e li S'iazzolava: dava l'insaldatura (co/e) 
e slirava (sopressave) la biancheria: non la­
sciava deperire un bricciolino dei rilievi della 
mensa, Perchè Giuse[)pe srlierzaudo spesso 
spesso le replicava: - r Caspila! è un ado­
perarsi coleste cbe fai in servigio della nonna 
e di me? Non la si scappa: v;iol esserti ad­
doppialo il salario! — E ne andava cosi preso 
della sua. orfanella che, assente lei, la casa, 
gli pareva vuota e triste, e presente 8.fumavano 
le melanconie cagionategli dal poco smercio 
dei tessuti dozzinali, di cui rnercantcayiava, e 

OcT 

le rabbiuzze prodotte dai niodî  villani, onde 
veniva rimandato per qualche insolvente de­
bitore. In mezzo a tanta pace e a tanta cor­
rispondenza d' amore, la Ghita cresceva fresca 
e vezzosa come pianticella in giardino di fer­
tile zolla. 

Prof. al). L. GANUOTTI. 

fi]] eolici» Bili SI d'Osiie.«itìca 
Delle carni di bue e di vacca. 

La qualità della carne dipende dello stato del­
l'animale e della parte^dcl corpo che la fornisce: 
perchè sia fisaolularnente buona, conviene che il bue 
sia adulto, che non abbia sostenuto fatiche soverchie 
e sia stato nutrito con convenienti e buoni alimenti. 

La carne degli animali giovani è troppo porosa, 
molle, scipita, senza aromo e povera di principilnu-

trientì. Rostita, può mangiarsi con qualche' vantaggio 
ma in allesso perde ogni sapore e riesce tigliosa 
mentre il suo brodo sarà grasso gelatinoso, ma sempre 
insipido e poco sostenzioso. 

La carne del bue un po' maturo, dà im brodo 
eccellente, e^cotta nel suo succo, riesce tenera od 
assai gustosa: se l'animnlé però è troppo vecchio, 
affaticato o non a sufficienza nutrito, la carne è 
dura e tigliosa. 

La carne di giumenf.n. é genernlmontc rifiutata 
perchè cuoce lentamente dicono e non cuoce mai bene; 
ina questo difetto proviene piuttosto dall' aliitndme 
che si ha di tenere sino ad età molto avvanzata le 
vacche onde valersi dei loro prodotti, anziché dalla 
qualità delle loro carni che sono preferibili a quella 
del bue in condizioni pari. 

La carne di una vacca giovine è sempre migliore 
sotto tutti i rapporti di quella del bue, ed è un 
pregiudizio quello che l'allontana dalle nostre cucine, 
un pregiudizio che nuoce all' economia in generale 
ed in particolare all'agricoltura. 

Negli animali, bue vacca o toro che siano, la qualilà 
della carne varia a seconda della situazione; i pezzi 
esclusivamente formati da grossi muscoli come qiielli 
delle regioni posteriori del corpo, sono i migliori: 
i peggiori sono quelli forniti di membrane, come le 
pareti del ventre; o di muscoli piccoli e misi.i a 
tessuti cellulari come sono le costole, le carni poi 
alle quali sono mescolati dei tendini e tutti gli 
altri in cui si trovano dei tendini, o siano coperti di 
dure pelli. -^/^. ̂^^ -̂  

if' 

Varietà. 
Da "Venezia si annunzia essere compito il quadro 

in mosaico rappresentante la Cena degli Apostoli. 
Questo importante lavoro fu eseguito sopra il disegno 
del rinomato pittore iuglese 1 U. Glaytan nello Sia-
bilimento Salviati, e deve essere collocalo so|)ra il 
grande altare della chiesa di Westminster in Londra, 
dove sono le tombe dei l\e d' Inghillei:ra. 

Il fucile ad ago che tenta strage cagionò al campo 
degli Austriaci nella terribila battaglie di Koennigraz, 
e del quale si è molto a questi giorni parlato, sii-
scilò la gara tra parecchi armaiuoli che a vicenda 
si conlrastano il inerito dell'invenzione. 

Q.iiell:) pci'ò che per primo ha costruito in Prussia 
codest' ai'iTia formidabile, è un bravo prussiano, il 
quale di buon patriotto volle custodirne il segreto 
in viiiitaggio della propria .nazidiie. 

Ma il |)Ìi!i singolare della cosa si è che fra quaste 
contese dei pretesi inventori del fucile ad ago, il 
Prussiano sorse ora a dichiarare che la sua invenzione 
non è tanto importante per il fucile, che altri infatti 
avrebbero |)otuto egualmente fabbricare, quanto lo è 
per le cartucce che servono a caricarlo. Qui, dice esso, 
sia il mio segreto, e qui slido chiunque a vantar 
delle pretese. 

11 fucile dunque non basta senza il segreto della 
sua carica. 



248 L' ARTIERE 

Non è molto, abbiamo fatto parola di un progetto 
tendente a congiungere la Francia all' Inghilterra me­
diante un tunnel sottomarino da Douvres a Callais. 

Ora, benché i tempi non corrano troppo felici per 
simili gigantesche imprese pel cui compimento abbi­
sognano sempre i benefici della pace, il coraggioso 
0 valente ingegnere Ilawkskan, che ne fece il pro­
getto, sta operando dei fori nei contorni di Douvres, 
e, coir assenso del Francese Governo, nel corso della 
state, fia Galais e Boulogne verranno fatte le neces­
sari esplorazioni nel mezzo del canah\ 

Cotesto prove importa molto siano por avere co­
noscenza esatta sulla natura, estensione e densità 
degH strati die si dovrebbero foi-are. 

li tunnel verrebbe scavato dalle due parti, come 
dai j)ozzi, nel canale. All' apertura dei pozzi si col­
locheranno pompe- a vapore, macchine per estrarre 
il materiale scavato, e per far agire le macchine 
negli scavi iaipicgate. 

11 tunnel dalla parte di Francia sarà in comuni­
cazione colla via ferrata del Nord, e dal lato inglese 
con quella del Sud e con Londra, Chalhom e Dou­
vres; (h modo che vi sarà una comunicazione non 
interrotte fra Londra e Pai'igi. 

In una recente seduta dell'Accademia di Bostau 
un naturalista ceix'ò di provare elio ogni animale 
jiossit'de il proprio linguaggio. Egli sostenne con 
sicurezza che ciascun animalo possiede 1(3 suo voci o 
i Ruoi segni onde farsi intendere dogli altri animali 
della sua specie. 

La proposizione non è nuova céi'tanienlc ne infon­
dala, ciò che impoi'tcrebbe di sup<.M'o sé è iJ modo 
con cui questo dotto 1' ha oggi unovomcnte svilu[.ìijata. 

^____ .j/MAytn / 

Nei prossimi numeri 1' Artiere recherà, nn 
breve sunto dei fatti, ossia una cronacholia 
facile air intelligenza dei benevoli Soci ; di 
quelli cioè i quali, pur avendo profondu il 
sentimento della Patria nel cuore, non hanno 
tempo a leggere molti Giornali. Però, ricor­
diamo che, essendo la guerra portala troppo 
vicina al nostro territorio, dobbiamo usare 
ugni riguardo nel dar notizie su di essa. 

Fcj^te dell' iudipendenza Udinese. 

i'- // di 2 i corrente luglio fu giorno di comune leti­
zia per gli Udinesi che si videro aprire innanzi una 
ìinoiAi èra di liberili e di fratellanza. 
«^vl/ mezzojioriiu, iit relazione agli ordini munici-

pali, inalbcraousi il vessillo italiano sopra al nostro 
c'istello e quindi, (juasi per incanto, tulle le case dejla 
dita si ornarono di drappi e di bandiere tricoìori. 

Al far della sera tutte le botteghe si chiusero, nnn 
massa grandissima di popolo si raccoglierà intorno 
al palazzo municipale ore la civica lìanda ìinisicaln 
che per la prima volta si mostrava in pubblico cui 
suo nuovo vestito, darà saggio di sua valentia, e, se 
il tempo piovoso non lo avesse impedito, la festa avreb­
be in appresso assunto un carattere ancor più gaio « 
più svariali). 
^^Nel domani, 25, si continuò a far sventolare le 
bandiere dalle finestre: verso le ^ e mezzo transita­
vano per la città, preceduti dalle autorità cittadine, 
due squadroni di cavalleria del Reggimento Lancieri 
d' Aosta, i quali vennero salutati con replicati gene­
rali evviva da una turba immensa che li seguiva. 
Alla sera giungevano altre truppe di diverse armi 
che pure trovarono una festosa accoglienza da partt 
dei cittadini desiderosi di conoscere e abbracciare i 
prodi, che coinbatlono per V italiana indipendenza. 
t^Fiiialnienti: spuntava l. alba del 26, giorno in cui 
dovevasi festeggiare l'arrivo di un grosso corpo d'e-
sercito e quidlo dell' illustre generale Cialdini. 
(e Le autorità municipali, tutti i pili distinti « ricchi 
udinesi, nonché un numero coìisiderevole di gentili si­
gnore elegantemente vestite e cinte il petto da una fa­
scia tricolore, si ì^ecarono nei loro cocchi ad incon­
trare gli ospiti grati e gli prodigarono saluti e fiori. 
(f Impossibile poi sarebbe di raccontare al vero del­
l' entusiasmo che invasii l' udinese popolazione alla vi­
sta di tanti prodi soldati che, mente a/franti dalle 
fatiche durale, spiegavano brio, letizia e sorridendo 
rispondevano alle acclamazioni che loro si facevano 
da ogni parte. 
rj Fra i ini li ti arrivati, ce ne sono molti di friulani 
ed anche di uilnesi, come il Conte Antonino Pram-
pero, il Doti. Bellina, figlio al valente nostro chirurgo, 
il [jvogotenente signor Berghinz, Fontanella, Mauri, 
Colorizzn. Comenciiri, Lucardi ed altri. . 
cc Alla sera la città fa talta iUandnala; la, nostra 
Banda musicale e le due altre gentilmente inviateci 
da CÀridah' e da Geniona, con scariati concerti, rcn-
decano più lieto il fausto aovenhnento, talché era 
air intorno tutto gioia, tutto ebbrezza. 
cf / niilili fra,tellerolni''nte stretti a braccio dei citta­
dini, percorrevano le vie cantando liete canzoni, gli 
n/ficiali insieme ai signori nelle carrozze andavano e 
venivano incessantemente frix.M)-.àcclaniazioìà contimm 
di inva il Re, viva ..MM-talia, vira T Esercito; insom­
ma era uno spettacolo commovente a cui non si po­
teva badare senza entusiastarsi. 
•yLa festa si prolungo fino oltre la mezzanotte, e 
in tanto tumulto e fra la confusione che sorgeva dai 
muoversi di tante immense onde di popolo, non si 
ebbe a deplorare il benché minimo inconveniente. 
<rUna festa superiore noi non V avremo s( non quan­
do, terminata la guerra, il Re verrà a visitare que­
sto lembo di terra italiana che gli è pur tanto de­
vota e fedeleoj , yt^ j 
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Esce ossili domenica — 
associazione anima — poi 
Soci fuori di Uiiìno o (Jt-i 
goci-proleUori it.!. 7.5'0 in 
(lue rate —- pei Soci-arlieri 
di Udine it.i. 1.2'ò por tri­
mestre — pei Soci-aìiieri 
•fuori di Udine i<.i, I.fiO per 
trimestre — un numero »e-
ptìrat» costa cent. 10. 

GIORNALE PEL POPOLO 

L' Ufficio del Giornale ò 
in Mercatovecchìo dirim­
petto il canribiavaliite Ma-
scìadri al N. 934 rosso pri­
mo piano — si posson© 
csoi^uire i pugannonli alUi 
librerìa di Paolo Garrìbiara-
si, ove si vendono anche t 
numeri separati. 

La calma comincia a riprendere il suo im­
pero sugli animi; e orinai i giudizi che si 
portano sugli attuali avvenimenli son più spas­
sionali e imparziali di quello che lo fossero 
di questi uUimi giorni. Si considera la situa­
zione con maggiore ponderazione e si da più 
preslaìuente a ciascuno la parie che gli com­
pete in queste condizioni di cose. E un mi­
glioramento che il tempo e uno sìudio meno 
superficiale dei fatti non potevano non arre­
care. La pace è sul punto di slipulai'si, e 
tiiUo dea a divedere che le divergenze non 
possono ormai aggirarsi che su questioni di 
second' ordine. E staio fofe'nalmente smentito 
che r Italia abbia ad accordare all' Auslria 
dei compensi pecuniarii. Il tulio si riduce alla 
quota del debito pubblico sj)etlanle alle no-
Sii'c Provincie ed agi' indennizzi pel materiale 
da Guerra che T Auslria lasciasse nelle for-
tozze del Veneto. Circa i confini nulla si sa 
di preciso; ma è cerio che il Governo italia­
no, che nelle conferenze di pace sarà rap-
presenlato dal Menabrea, non lasciercà inten-
Uilo alcun mezzo per portarli quanto più lungi 
è permesso dalle circostanze in cui ci trovia-
1110. Anche fra F Auslria e la Prussia la con­
clusione della pace è imminente; cosa che per 
r Austria e della massima urgenza, attesa la 
confusione in cui si trova 1' ordinamento inti­
mo della monarchia, e il malcontento delle 
popolazioni che slimano venuto il momento 
di fare interder ragione al governo. In Prussia 
all' incontro pare che il Potere esecutivo e la 
Rappresentanza del paese sieno sulle vie d' un 
accordo. 

La questione delle provi noie renane, sorta 
appena, ha fatto un notevole progresso. Tutta 
la slampa se ne occupa e la interpreta e la 
intende in niolle guise. Si armunzia che Na­
poleone ha ricevuto dall' ambasciatore prus­
siano a Parigi, conte Goltz, la risposta della 

Prussia alla nota con la quale 1' imperatore 
esprimeva il desiderio che si procedesse ad 
una rettificazione di frontiere: risposta nella 
(piahi la Prussia ha dichiarato che tale do-
uiasula ò inaccettabile. Però la stampa è d'av­
viso che una 'merra tra la Prussia e la Fran* 
eia non è probabile e che la Prussia dovrà 
pensarci due volle prima di respingere le giu­
ste domande del Gabinetto di Parigi. Nel caso 
poi che la Prussia si arrischiasse a tanto, 
v' ha chi suppone che la lettera diretta da 
Napoleone a Vittorio Emanuele ed a questo 
recala or ha ffiorni dal barone di Malaret mi-

o 

nislro di Francia a Firenze sia il primo passo 
rivolto a rompere 1' alleanza dell' Italia colla 
Prussia, alleanza che la recente garanzia del 
Veneto, per parte di quest' ultima, aveva ras­
sodata. Come si vede, F avvenire è tutt' altro 
che chiaro, e il campo delle ipotesi è si vasto 
che il mettersi per entro non condurrebbe 
cosi facilmente a conoscere ciò che veramente 
oggi si matura. 

H LO STATUTO DEL RESNO D'ITALIA 

Uniti finalmente ai noslri fratelli della pe­
nisola sotto il Governo di Vittorio Emanuele, 
siamo fatti partecipi alle libertà eh' eglino go­
dono da molti o pochi anni, e che stanno com­
prese essenzialmente nello Statuto. 

Lo Statuto è una specie di limitazione del 
potere del Re; è un riconoscimento dei di­
ritti dei cittadini ; ò la norma perche i cittadini 
prendano parie alle cose dello Stato. 

Prima della .promulgazione dello Statuto 
e' era governo assoluto, cioè il Principe non 
aveva alcuna limitazione nelF esercizio de' suoi 
diritti sovrani. E ciò tornava increscioso e 
dannoso ai Popoli, che, giunti a un certo grado 
di civiltà, odiano i governi assoluti 0 tirannici. 
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Lo Statuto del Regno d'Italia (̂ chc venne 
promulgato anche tra noi T altrieri per De­
creto del Principe/Eugenio di Savoja-Carigna-
no Luogotenente generale di Sua Maestà) è 
io stesso Statuto che cominciò ad aver vigore 
in Piemonte nel 4 marzo del 1848. 

Il magnanimo Carlo Alberto, padre del Re 
galantuomo, come vide giungere un giorno pur 
sospirato dal suo cuore di italiano e da lui 
apparecchiato con favori concessi ad eminenti 
^scrittori amici d'Italia e con cooperazione alla 
maturità politica de' suoi Popoli a mezzo di 
©Itime istituzioni economiche ed oducnlive, 
annunciò ai sudditi la propria volontà di ri­
nunziare, per loro bene, al sistema di Re 
assoluto, e di stabilire in Piemonte una Mo­
narchia limitala o rappresentativa. E notabili, 
nel preambolo dello Statuto, sono queste pa­
role « Considerando Noi le larghe e forti 
istituzioni rappresentative contenute nel pro­
sente Statuto fondamentale come un mezzo il 
più sicuro di raddoppiare quei vincoli d' in­
solubile affelio che stringono air itala Nostra 
Corona un popolo che tante prove ci ha dato 
di fede, di obbedienza e d' amore, abbiamo 
determinato di sancirlo e promulgarlo, nella 
fiducia che iddio benedii'à le pure Nostre in­
tenzioni, e che la Nazione libera, forte e fe­
lice si mostrerà sempre più degna dell' antica 
fama, e saprà meritarsi un glorioso avvenire.» 

Ebbene, (jueste parole furon profetiche. La 
Casa di Savoia, tra le riazioni di Principi 
spergiuri, slette ferma ne' suoi prò posi li ma­
gnanimi, e mantenne lo Statuto; i Popoli della 
penisola mirarono unicamenle al Piemonte' 
come a scudo e salvezza della libertà ; sor-
venne il dì deli' azione, e l'Italia tulta fu 
redenta a vita nazionale. i3opo avervi ciò 
premesso, o Lettori benevoli, facciamoci a 
considerare in succinto gli articoli dello Sta­
tuto 4 marzo 1848, cioè quelli che più im­
porta conoscere per F esercizio dei nostri di­
ritti come cittadini italiani. 

Il primo articolo dello Statuto suona cosi: 
« la Religione catlolica apostolica romana è 

la sola Religione dello Slato. Gli altri culti 
ora esistenti sono tollerati conformemente alle 
leggi. » 

Per capire bene codesto articolo bisogna 

ricordarsi varie circoslanze, per esempio le 
condizioni religiose dell' Italia nei tempi pas­
sali offesi da superstizioni d' ogni falla, h\ 
Nazione quasi tutta catlolica, T idea religiosa 
alimento tra noi alla letleralura e alle belle 
arti, non che 1' entusiasmo che Pio IX, ap­
pena assunto al Ponlilìcalo, a^eva destato 
tra gli Italiani. 

Ricordale tulle codeste circoslanze, si isti­
tuisce il seguente ragionamenlo. 

L' uomo è naturalmente religioso; la fede 
in ogni uomo è libera come il pensiero della 
mente, come il sentimento del cuore; la leggo 
deve riconoscere questa libertà; la Chiesa, 
anzi le varie (chiese devono considerarsi co­
me indipendenti dallo Stato nelle cose reli­
giose; però gli alti del cullo essendo pubbli­
ci, sono so!];Q!etti alla sorveiiilianza dello Sialo. 

Ammessi silfalli principii, coin' è dunque 
che lo Statuto del Regno d' Italia proclama 
una Religione delio Sialo? E col riconoscere 
qual Religione dello Slato la catlolica, lo Sta­
tuto lede forse la libertà delle credenze re­
ligiose? 

No, non è in colai modo che intendere si 
deve il primo paragrafo dello Statolo. Cosi 
lo vorrebbero intendere i fautori della intol­
leranza religiosa, , coloro che hanno tanto o-
sleggiato ogni libertà, e ogni bene della no­
stra Nazione. ììlglino vorrebbero una religione 
sola e un solo cullo, e puniti i seguaci delie 
altre credenze com' usavasi nel medio evo. 
i>la a siffatto sistema si ribella la coscienza 
d' ogni uomo onesto, e nessun Stalo civile 
può adottarlo senza taccia di dispotismo bar­
baro. Da questo sistema deriverebbero immo­
ralità, ipocrisia, lolle intestine, quand' anche 
non fossero più possibili le guerre di religio­
ne, come quelle che tanto afflissero, dopo la 
Riforma, Inghilterra, Francia e Germania. 

Lo Statuto, die è il germe d' ogni libertà 
della nostra Nazione, non è ligio al sistema 
della intolleranza net suo articolo primo. Qucl-
r articolo, per contrario, riconosce la libertà 
di fede, perchè ammette altri culti diversi dal 
cattolico. In sostanza esso dice che lo Staio. 
ossia il Governo, quando partecipa ad alti m-
ligiosi, deve parteciparvi secondo il rito catto-
lieo. Queir articolo non preleude clic tulli i 
cittadini sieno cattolici; ammette solo il fallo 
che il maggior numero degli Italiani appar-
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tiene al cattoìicismo, e perciò accorda loro, 
nel caso ne avessero bisogno, prolezione spe­
dale contro gli insultatori della Religione da 
essi preferita, Per gli altri culti clic si dicono 
tollerati, non c'è protezione speciale per parte 
dello Stato, ma questi culti godono soltanto 
di quella prolezione eh' è acconsentita a tulli 
i cittadini e a tulle le specie di società. Cosi 
è a dirsi dei Valdesi, degli Ebrei, dei Pro­
testanti, che abbisognano di concessioni spe­
ciali per erigere templi o sinagoghe, e allo 
cui convocazioni il Governo interviene. 

Dal 4 marzo 1848 quante lolle succeJel-
toro per un' erronea interpretazione che si 
voleva dare da taluni a codesto primo arli-
colo dello Statuto! Ma il Governo slelte fer­
mo, nò si curò del vociare dei clericali. E 
i! Clero alla fine se ne sarà persuaso del 
vaiitnggio della tolleranza, e capirà che intol­
leranza e fanatismo produssero sempi'e mali 
e mai niente di bene, 

G. GlUSSANI 

La guerra è un flagello che affligge ed af­
flisse sempre V umanità, essa è nella natura 
dell'uomo che tende incessanlemente ad in­
grandir sé stesso con pregiudizio degli altri. 
Come se le epidemie ed i mali oj'dinari non 
bastassero ad immergere nel lutto (juotidia-
iiamenle quasi un numero infinito di famiglie, 
la cupidigia umana questo male ancora ci ag­
giunse, la guerra. 

La guerra, seppur dolorosa sempre, è so­
vente una necessità inekittabile, e diventa un 
(lovero allorquando si tratti di redimere un 
[)op()lo dalla, schiavitù, ossivero d' impedire 
che nella schiavitù vi ricada. 

Negli antichi tempi le guerre erano più 
frequenti che oggidì, e si facevano con sol­
dati armali di aste e di spade i quali rade 
volle oltrepassavano il numero di venti o 
trenta mila. 

Il modo di guerreggiare di allora, più che 
nel numero faceva consistere la forza di un 
esercito nella destrezza ed abilità in mano­
vrare le armi. Sparla si rese padrona di tutta 
la Grecia ed invase l' Asia con soli cinque 
nula soldati. A Maratona e a Cunaxe oltre 
cento mila asiatici furono battuti e vinti da 

quattordici mila Greci perchè questi erano 
armigeri valenti mentre quelli nuli' altra sa­
pevano che presentare da coraggiosi il petto 
per farsi uccidere. Ai tempi antichi la molli-, 
Indine più che utile era nelle battaglie d'im­
paccio. 

Non cosi però potrebbesi ora dire: 1' in­
venzione delle armi da fuoco fece subire al­
l' arte della guerra un totale cangiamento. 
Per lo che se prima pochi abili guerrieri po­
tevano benissimo contrapporsi a masse smi­
si! l'alameni e maggiori che il valore di quelli 
non possedessero, oggi fa mestieri che il nu­
mero dei comballenli sia " pressoché uguale 
da ambe le parli. 

Tuttavia i talenti eccezionali di un bravo 
condotliero possono talvolta anche oggidì in­
fluire mollo suir esito delle battaglie e pre­
valere anche sopra il numero maggiore del 
nemico. La tattica che insegna a valersi delle 
armi meglio adatte ai luoghi in cui si com­
balte, e la strategica che guidar deve il co­
mandante nelle mosse dei vai'i corpi d' eser­
cito onde pi'endere alla sprovvista, circuire il 
nemico e porlo così nell'impossihilità di com-
batlere, possono ancora tradurre alla vittoria 
un esercito di numero inferiore a quello con 
cui sta di fronle senza gravi sacrifici. Le gran­
di carneficine se non si devono alla natura 
del luogo, segnano certo inettitudine nei co­
mandanti. 

Ciò nondimeno le battaglio strategiche dif­
ficilmente si possano vincere senza sangue, in-
quantochè quasi impossibile riesce, seppur la 
geografia ed il passo uguale delle marcie dei 
soldati offrano al capitano mezzo di poter 
ben conoscere le posizioni che intende occu­
pare, calcolarne le disianze e misurare il tem­
po necessario a raggiungere i determinati pun­
ti, riesce «piasi impossibile dico, di prevedere 
tulle le combinazioni, tutti gli ostacoli che 
da una sola mossa dell' esercito nemic:) o da 
altre cause possano sorgere. 

Gli antichi serrati in compaile masse piom­
bavano terribili a ridosso del!"' aste nemica e 
ne facevano strage, ma oggidì coi cannoni 
caricati a mitraglia codesto sistema non è più 
possibile, e lo si segue allora solo che le 
schiere si trovano colla fronte vicina le una 
dalle altro. 

Molli pensarono che 1' iuvfDzì.onp à-̂ lle ar-



268 L' ARTIERE 

mi da fuoco la quale pone allo stesso livello 
il forte ed il debole e porla la morte a grandi 
distanze, fosse cosa barbara e indegna di un 
popolo valoroso; vi (n anzi tempo in coi que­
sto modo di guerreggiare fu detto modo dei 
vili; ciò noni)or(anto qucst' invenzione arrecò 
degli importaiili servigi alla società ed all' u-
maniià intiera. 

Prima delle armi da fuoco V educazione 
militare era la sola che potesse donar fama, 
agi e grandezza ad un uomo; il guerriero te-
nevasi da lutti in grande estimazione allora, 
mentre 1' agricoltore e l'artigiano costituivano 
una classe di persone disprezzate ed abiette 
contro cui ogni angheria era consentila. Il fu­
cile ed il cannone portarono una completa 
rivoluzione nelle idee e nelle cose ; questi stru­
menti provarono che ogni nomo può essere 
guerriero a suo tempo, e che le rocche ed i 
castelli giudicati imprendibili ove sicuri ripa­
ravano i tiranni, non avevano più argomento 
di durare. 11 fucile ed il cannone violando la 
sede di que' temuti feudatari che barbara­
mente tagheggiavano e trucidavano a piacere 
le genti, davano il primo crollo alle umane 
ferocie alla prepotenza, al dispotismo. 

La guerra è una calamità grandissima; essa 
strappa un numero considorevole di braccia 
air agricoltura, alle industrie; essa immerge 
nel lutto molle famiglie, eppure chi il crede­
rebbe? ad essa si devono tutti i progressi 
fatti del mondo verso la civiltà. Le scosse 
violenti della natura arrecano sovente dei can­
giamenti nella conformazione della terra, e si 
sono veduti sorgere dei mari ove prima era­
no monti, dei monti dove prima spaziavano 
placidamente le onde dei mari. Cosi avviene 
della natura umana : essa ha bisogno di gran­
di scosse onde sorgere, procedere, prosperare, 
cangiare il vecchio in nuovo. Nessuno ignora 
quanto sangue abbia costato alla Francia la 
oramai famosa sua rivoluzione del 1793, ep­
pure è da questa rivoluzione che la Francia 
ripete quel grado di civiltà e potenza a cui 
ò oggigiorno salita. Le grandi idee, i nuovi 
principii nascono nella pace e si propagano 
e prendono consistenza mediante la guerra; 
la mente gli concepisce, il sangue li cementa. 

Io non voglio però dire con ciò che la 
guerra arrechi sempre dei frutti relativi ai 
danni che per .essa ne vengono all' umanità, 

no ; le storie dimostrano troppo bene come 
talvolta la morte di migliaja di uomini rima­
nesse adatto ififeconda per il paese che ne 
faceva il sacrificio. Ma ciò devesi attribuirò 
agli sco[)i falsi o puerili per cui lalvulia h 
guerre si fanno, devesi attriijuire , a! dispoti­
smo crudele di avidi sovi-ani, od all' imperi­
zia dei capitani a cui è commesso 1' ordine 
delle battaglie. Il signor llaussever, statista 
tedesco, ha calcolato che le guerre combat­
tute in Europa dal 1792 al 1864, costarono 
8 milioni e 292,000 uomini senza calcolare 
quelli morti negli accampamenti per malaltiu. 
Di questi 508,000 morirono nella guerr.i 
d'Oriente, 330,000 nella guerra del Caucaso, 
190,000 nella guerra della Polonia, 193,000 
nella guerra del 1820 al i829 contro la Tur­
chia. La rivoluzione delle indie costò la per­
dita di 190,000 persone; la guerra nell'Al­
geria ne tolse alla Francia 1U),000; la rivo-
kizione dell'Ungheria spense li^,000 uomini 
e finalmente la guerra d' Italia del 1859 co­
stò la vita a 129,870 tra francesi italiani ed 
austriaci. 

Nessuno certo potrebbe dire che ttìtto que­
sto sangue venisse sparso a fecondare utili 
e sani principii, a ridonare iibei'tà a popou 
oppressi od a concpiistare ionlani e barbari 
paesi per trarli poscia a più mili costumi; la 
maggior parto di queste guerre sono anzi 
guerre di oppressione, guerre che tendono a 
ribadire le catene intorno al collo di poveri 
angariati sudditi; ciò nondimeno esso non 
furono sterili allatto di buoni risultali, i':̂  per 
tacere di altri e venire in qualche tnodo ad 
una conclusione, diremo die senza la guerra 
d' Oi'iente che ristorava un crollante e semi-
bai'baro polei-e, le sorti d' Italia non si sa­
rebbero ancora maturale, la guerra del 59 
non sarebbe avvenuta, e noi gemeremmo an­
cora sotto il ^iooo dell'austriaca dominazione. 

Agrippa Camillo. Celebre architetto mila­
nese del XVI secolo. Esso era versato assai 
tanto nelle matematiche quanto nella (isica 
e nella fdosotìa. 

— Aicardo Giovanni. Architeito nato a 
Cuneo, in Piemonte, e morto a Genova '.\c\ 
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1G25. Questa città gli è debitrice di parec­
chie belle costruzioni e del più grande de' 
suoi acquedotti. 

— Aikman Guglielmo. Pittore scozzese nato 
nel 1682. Esso studiò in Italia, quindi si re­
stituì in Iscozia e di là qualche anno appresso 
si portò in Inghilterra ove morì nel 1751. Di 
Ini si conservano molti ritratti, e fu più for-
liinalo che valente, inquantoohè 1' amicizia 
ch'e-gli contrasse con distinti poeti inglesi, gli 
valse una celebrità a cui forse co' suoi me-
rili non sarebbe arrivato. 

— Akerman. Incisore in rame nato nella 
Svezia dopo il 1700. i migliori suoi lavori 
sono dei globi celeî /i e terresU'i ch'egli e.s(3gui 
per commissione delT accademia di Slokholm 
e che vennero mollo pregiati e ricercati in 
tutta la Germania e nella Russia. 

— Albani Francesco. Pitlorc, nato a Bo­
logna nel 1578 e discepolo fortunato del Ham-
mingo Calvarat. Esso tenne scuola di pittura 
in Bologna ed in Roma, fu amico del Dome-
nichino, rivaleggiò nell' arte con Guido e com­
pose molti boi quadri di cui principalmente si 
lodano Venere addormentata, Diana nel bagno, 
Danae coricata, Galatea nel mare, Europa so­
pra il toro. 

Albani era ricco, padre di dodici figli, sti­
mato ed invidialo: ebbe una vita fortunosa 
come tutti quelli che coi loro talenti si ele­
vano al dissopra del volgo, e mori meno sti­
malo di 'quello che fosse stato in gioventù, 
nel 1660. 

—- Alberti Leone Battista. Fu questi un 
uomo straordinario per talento e per cogni­
zioni inquantochè esso si distinguesse molto 
come pittore, come scultore e come letterato. 
Durano di lui molte opere le quali attestano 
la grandezza del suo ingegno, fra cui la fac­
ciata della chiesa di S. Francesco in Rimini 
che si dice, un capolavoro di architettura. 

Esso nac(J<ìe"da nobile e ricca famiglia in 
Firenze nel 1400 ed in quella stessa città 
verso il finire di quel secolo morì. 

— Alberti Aristutile. xMecccanico ed ar-
cliiteiio a cui si attribuisce il merito di aver 
fatto trasportare un campanile intiero colle sue 
campane da un sito alT altro della città di 
Bologna. Certo è che come architetto diede 
tali bei saggi che il re d' Ungheria gli com­

mise il ponte sul Danubio ed altri importanti 
lavori, per i quali gli concesse fino la facoltà 
di coniar moneta in proprio nome. 

Alberti, conosciuto anche col nome di Fio­
ravanti, ebbe i natali nel 1412 in Bologi::i, 
ove, più tardi molto, morì. 

Comportamento dello stagno e del piombo verso 
il sai di cucina. 

Dietro r esperienze fatte dal sig.'" C. Reichclt, di 
Ansbach, descritte estesamente nel L̂ oglio per le arti 
e mestieri del regno di Baviera, una soluzione di 
sai marino discioglie da una lega di piombo e sta­
gno il piombo come lo farebbe l'acido acetico; un 
sa;;io di stagno che contiene soltanto il 2 per cento 
di piombo cedo quest'ultimo alla soluzione di sai 
marino. Messo in contatto il piombo con una solu­
zione concenti'ata di sale da cucina, possiedo osso 
la sua purezza chimica ossia semplicemente fatiirata 
dal sale comune trasforma lentamente la suiìcrficie 
del piombo ad assumere una tinta bianchiccia pro­
dotta da una massa cristallina formata dall' tissido 
idrato e da cloruro di piombo, ambiduc forse com­
binati allo stato di ossiloruro contenenti in semplice 
mescolanza del carbonato di piombo. In una solu­
zione di sai marino il piombo vi si discioglic rapi­
damente, e questo forse nella combinazione di clo­
ruro di piombo; perlocchè se fosse come ossilomro 
0 come ossido di piombo sodico, la soluzione do­
vrebbe intorbidarsi, esposta che l'osse al contatto di 
un'aria carica di acido carbonico, oppure facendo 
gorgogliare per la soluzione una corrente di aciiio 
cai'bonico, locchè non è il caso. 1 più indicati r(;;i-
genti a qualificare nella soluzione salina la presciiza 
del piombo, sono il ga.z idrogeno solficato e il ci'o-
mato di potassa. Non reagiscono bene il joilui'o po­
tassico, nò il cianuro feir'oso di potassa. Una solu­
zione di sale comune di norma scioglie più piombo 
in confronto di una soluzione di salo marino diimi-
camenle pura. Lo stagno non si scioglie nò noli' u-
na né nell'altra soluzione, le quali pcralli'o attirano 
più facilmente l'ossoilazione C\\ÌÒ V acqua soltanto. 
Anco il sale lievemente cemctato contenuto che sia 
in un vaso ricoperto internamente di una stagnatora 
piombifera è in caso di sciogliere il piombo che 
può venir facilmente riconosciuto. Essemlo noto le 
dannose inlluenzc che possono esci'citare le combi­
nazioni solubili di piombo nell' umano oi'ganismo, (i 
venendo simili recipienti muniti di cattiva stagna-
tui'a spesso in uso per la conservazione del sai di 
cucina, e di molli altiì ciiii salsi, questi esperimenti 
meritano neil'ecuiiomia tutta l;i considerazione. 
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Varietà* 
Il signor Muratori è partito a questi giorni per 

Parigi onde ivi provvedersi di alcune macchine neces­
sarie alla fabbricazione delle sue corazze. 

Pare certo'che l'attuale ministero intenda effetti­
vamente valersi della scoperta del Muratori per 1' e-
scrcito, massime dopo che anche 1' Iniporator Na­
poleone assisti agli esperimenti e riconobbe gì' in­
contrastabili vantaggi che si possono trarre in tempo 
di guerra da tale corazza. 

Una buona cosa vai meglio farla una volta che 
mai; ma l'applicazione di questa scoperta al nostro 
esercito oggi clie la guerra, e la gueri-a più impor­
tante che r Italia possa mai contare ne' suoi annali, 
sta per iinire, la ci pare cosa da potersi uguagliare 
al celĵ bre soccorso di Pisa. 

Ciò non sia detto a carico del ministero attuale, 
ma sibbeno a carico di quelli che pel corso di dieci 
anni Lisciarono il signor Muratori colla sua scoperta 
in petto, obbligandolo così per vivere ad assumere 
l'umiliante uilicio di custode delle prigioni in Genova. 

Aspettando di potere in altri tempi, e non lantani 
pperiamo, parlare delle nuove macchine di produ-
xiono, passeremo oggi brevemente in rassegna quelle 
di disiru;:ione fin qui conosciute e premiate in 
Francia. 

Tra le più micidiali e' è un mortaio elettrico, un 
cannone a vapore che vomita mitraglia e grosse palle 
jifT un'ora sempre di seguito, una carabina l'igata 
(Jn! lii'a trenta colpi al minuto, una macchina ini'oi-
iiab.! che può sterminare un reggimento in poche 
ore. e una carabina revolver che fa sette colpi ai 
minuto. 

i'.he vi pare di eh, di tanta roba? 
Le macchine saran belle e buone ma, noi deside­

riamo che manchino le occasioni per adoperarle. 

1 giornali viennesi riportavano a questi" giorni la 
seguente lettera: 

« Profondamente commossa annunzio ai miei pa­
renti ed amici che il mio amato marito moriva ieri 
mattina in seguito alla terribile commozione risentita 
dalla morte dei suoi figli. 1 nostri sei figli Franz, 
Joseph, Ernest, Giorge, Leopold e Henrich de Sto-
volinski morirono sul campo per il loro sovrano. — 
Con me piangono quattro giovani vedove e un'unica 
sorella 

DE STOYOLENSKO nata RADEZSKI. 
].' essere questa donna austriaca non toglie che 

in lei si debba compassionare una madre che deplora 
la perdita del mai'ito e di sei figli uccisi in guerra. 

l'n coniadino di Iloasio (nel Pijmo-nte) che reca-
v:.:-i a lìagare uu debito di 125 franchi alla citià, 
ciiìio per via da un temporale, si ritrasse soltu ad 
un albero. Da lì a poco scoppiò il fulmine ed esso 
rimase cadavere. 

Quando fu trovalo, l'infelice giaceva supino con 
in mano stretta l'armatura del suo ombrello, nienlro 
la stofl'a scendeva dall' albero. Del dimaro che aveva 
r oro era scomparso e solo si rinvennero alciiiu; 
monete d' argento a 8 o 9 metri di distanza; del soo 
vestito la parte di dietro era intatta e quella davanti la 
si trovò sparsa a brandelli sul terreno. 

A quanto si annunzia, la difficile impresa di riu­
nire r Europa all' Amoi'ica mediante una fune lelu-
grafica sarebbe riuscita a compimento. Nella ciiià 
di Liverpool si è a questi giorni aperto un' ujlicio 
telegrafico transatlantico.il quale accetta d'inviai'e ;i 
destinazione qualsiasi telegramma al prezzo di 500 
franchi per ogni 20 parole composte di 100 lettere. 

V Ami du Limbnurfi dà l'annunzio di una nuova 
scoperta che, secondo lui, dovrebbe portare una 
grande rivoluzione nei sistemi attuali d'illuminazione. 
Trattasi di un gaz prodotto dall' aria e composto 
d'aria atmosferica, di vapori d'acqua e vapori d'i­
drocarburo. Questo gaz è inesplosivo, portatile ed 
economico; non esigo manutenzione alcuna, né con­
sumo di combustibdc, nò gazometià, né storte. Con 
piccolissima spesa si ottiene una bella luce, bianca, 
senza odore né fumo. 

Le promesse sono abbastanza interessanti perche 
non si abbia a desiderare che codesta invenzii/ao 
sia un fatto e non una frottola come tante altre re­
golateci in tale materia dai giornali. 

Si dice che sono passati i tempi del romanticismo 
in amore e che al secolo nostro non vi è che calcolo 
e sensnabilità: nulla di più falso. L'amore tiene 
ancora il predominio sopra i cuori gentili, e di tratto 
in ti'atto si odono fatti che si stenterebbe a prestar 
loro fede ove narrati fossero da qualche romanziere. 

Giorni sono, per esempio, si leggeva nei giornali 
di Milano, che un calzolajo si é suicidato per doloni 
di aver j^erduta la moglie: oggi poi e' è qualcosa 
di più spaventoso, oggi la Gazzetta Ticinese racconta 
che due giovani innamorati dimoranti in Kerzona, 
non potendo ottenere l'assenso paterno per isposarsi 
si diedero volontariamente la morte. 

Il giovane aveva proposto la fuga alla fanciulla 
onde altrove vivere uniti e felici, ma questa prefe­
rendo la morte al disonore, in un eccesso di dispe­
razione si tagliò la gola con un rosojo e fu dal suo 
fedele imitata. 

È veramente una grande disgrazia che simile gio­
vinetta capace di tanto amore e di tanta virtù, abbia 
soggiaciuto così miseramente alla sua .sorte: con quei 
sentimenti essa saj'ebbe certo riuscita una tenera 
moglie ed una brava madre. 

È comune credenza che due monaci fonsero quelli 
che primi i{itr(Mlu.s,sero ira noi il baco da .seta, por­
tandone i semi dalla China entro ai loro bastoni. Il 
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fatto dei monaci è vero- Nel 552, diie fratelli dell'or­
dine di S. Basilio provenifMiti dal celeste impero 
recarono a Costantinopoli dei semi di bachi che 
oflcrsero in dono all' imperatore Giustiniano; ma 
prima di essi, quel [n-ezio.io vermicello veniva in 
Knropa fatto conoscere da una donna. ' 

Una principessa della dinastia dei Han fidanzata 
nd un re di Kholan, contrada situata nella piccola 
Biicharia, si spaventò all' idea che in quel paese 
non si coltivava il gelso e non aveavi baco da seta. 
Per non rinunziare quindi al vestire abiti di una 
stoffa cotanto j)rezìosa essa non si peritò di arrischiar 
la morte, essendo questa Ja pena minacciata in 
China a chi osasse asportare semi entro alla capi­
gliatura, e passò sicnra fra le guardie che non sogna­
rono neppure di essere a quel modo deluse. 

Prima di questo fatto che avverine noli'anno 140 
dell'era iiosli-a, la seta en\. è vero, conosciuta a ironia 
ma essa formavo 1' articolo di maggior lusso e cuslava 
qna.iiio 1' oro peso per [)es(). 

A Filadelfia si è costituita una soci(Hi!i per fab­
bricare della carta colie libbre del legno. Ultima­
mente diccsi che questa società traesse da un al­
bero solo tanto carte da slamparc tutte le copie, e 
sono uiohissime, del Giornale della sera intitolato: 
ì^'urih Americau gazette. 

Dicosi che il prinoire imperialo di Francia abbia 
iiilonzione di apprendere il mcsliere dello slampa-
loi'o. A tal (ino egli ha fatto acquistare un torchio, 
(lei caratteri e domandò il tiglio di uno do' princi­
pali tipografi di Parigi perchè gli volesse insegnare 
il modo di adoperarli. 

Non è questo certo il primo principe che si de­
dichi ad un mestiere, stantochò il re Carlo IX la­
vorava molto bene di cesello. Luigi XU( lece V ar­
maiuolo, Luigi XY il falegname e Luigi XVI il fab-
i.)ro ferraio. 

A provare quanto coraggio ci fosse anco negli 
iifliciali superiori alla battaglia di Ciistoz/a, basti sa­
pere che il generale Durando^ allorché si vide co­
stretto di dare gli ordini per la ritirata, rivoltosi a' 
suoi aiutanti disse loro in pretto piemontese: — Adcss 
a venta fesse masse, (adesso bisogna farsi ammaz­
zare) e pregò per essere lasciato solo in mezzo ad 
\n\a grandine di palle che da ogni parte cadevano. 
1 suoi aiutanti però non si mossero e divisero con 
lui il pericolo per modo cho^ al momento in cui il 
Ŝ eneraìe rimase ferito, ad un suo aiutante veniva 
ucciso sotto il cavallo. 

Un giornale austriaco racconta che mentre la fregata 
eorazzMta lied''Ito Ha s\ sominer&eva, duo uOlzialj discosi 
sopra una zattera, tentavano impadronir-;! della lian-
ilicra iLaliaua che era sul vascello inalborata. Se non 
che un uiìiziale italiano, avvedutosi della loro inten-
iiione, strappò via la bandiera, scaricò un revolver 

contro gli ufFiziali nemici, e al grido di Viva 1' Ita­
lia si sommerse. 

E chi ò che al leggere di questi eroici episodi 
non si senta correre una lagrima sulle guance? 

Onore ai prodi che morirono per l'italiana indi' 
pendenza I 

Le atrocità non mancano mai dove le passioni 
bollono disordinate. 

Tra il forte Lardare ed Ampola, dopo 1' accanito 
combattimento del giorno precedente il 16 del pas­
sato mese, fu trovato ai piedi del monto Verdura 
un garibaldino legato mani e piedi e lutto fracas­
sato. Pare che l'infelice fatto prigioniero degli Au­
striaci fosse poi da questi crudelmente giù dalla 
roccia precipitalo. 

Più tardi, in altro combattimento, rimase ferito 
ed in preda al nemico un altro nostro fratello ap­
partenente alle schiere di Garibaldi. Un picchetto di 
cavalleria lo scortava alla sua prigione, quando uno 
di quo' sciagurati che non conoscono sentimenti di 
umanità si spinse un po' piìi avanti de' suoi Com­
pagni e r uccise a colpi di lancia. .^ ^ 

Se Maniago ed altri paesi, poi che furono libe­
rati dagli Austriaci, inviarono dei volontari a Gari­
baldi, Udine pure pensava ad olfrirgli il suo piccola 
contingente. 

Circa duecento giovinetti scelti fra i migliori della 
città ed a cui erano state piomesse armi e vestito, 
si disponevano già alla partenza, quando l'annunzio 
dell' armistizio venne ad an-estarli. 

Ciò non diciamo per vanto, ma sol perchè si sap­
pia che Udine non vuol essei'e in nulla da meno 
delle altre città sue consorelle d'Italia ove si tratti 
di contribuire all' onore ed all' Ì!uJi[)cnclcnxa d^lla 
Nazione-

La nostra pubblica Biblioteca va ogni giorno pili 
auinentando, ed è anche abbastanza frequentala5 
tanto è vero ehe nel passato mese vi si contarono 
88-i lettoli. Fra questi però, ci duole in dirlo, po­
chi sono gli ;;!'!ieri ed ariisii che vi figurano: 0 si 
che alla fe.-la IHÌII darebbe mancar loro il tempo 
por dai'si quaiclie poco allo studio/ Tale <li fé Ito pe­
rò, più che alla mancanza di volontà, in ossi voglia­
mo attribuirlo all' agitazione, dei tempi, e per ciò, 
nella speranza che in avvenire siano y)er giovarsene, 
annunziamo foro che i fratelli conti Manin, fra una 
quantità di altri libri, donavano testò alle Biblioteca 
una (Airogralia d'Italia corredata da 5 grandi volu­
mi di tavole geogralichc ed illustrative. 

Le maggiori città, i porti di mare principali, àn--
tichi e moderni nu)numenti, tutto in somma quello 
che vi ha in Italia di più rimarchevole, ò in quesU* 
tavole raHiguralo per cura di valente buUinov Co-
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dest' opera ci pare possa offrir argomento di studio 
all' artista, ed interessare anche tutti quelli 'che in 
qualche modo desiderano pur di conoscere un poco 
la patria nostra. ^ ^ ^ . 

Riattivazione d«ella ferrovia. 

Stando a quello che ci narra un giornale di Fi­
renze, il 10 del corrente mese doveva riattivarsi il 
servizio ferroviario dalla Boara a Treviso. Quello di 
Treviso a Udine verrebbe ripreso tra non molti 
giorni. 

4 
AGLI ARTIERI DI UDINE. 

11 Commissario del Re, comm. Quintino Sella, 
malgrado le pii!i gravi cure dell' ordinamento ammi­
nistrativo della Provincia, trovò il tempo di occu­
parsi anche d' una istituzione che riguarda spcciiìl-
nicntc il benessere materiale e morale dello classi 
oper;\jo. 

Voi rammentate, o lettori, quante volle su questo 
Gioi'naio si parlò della Socielà di mnUio soccorso e 
delle Scuole serali. Ebbene, il Solla, uomo di Stalo 
che comprende essere essenziale missione del Governo 
jiromuovere l'istruzione e Jo spirilo d'assuciiiziono 
ira il Popolo, ha già udito i voli di alcuni vaiolili 
nostri capi-arlieri, e si propone di atiuaro subilo 
quella Società, che il Governo austriaco accord-iva a 
Vicenza, a Bassano, ad Este, e niegava a Udiiio l'i-
pelutamentej e non ostanti lo più vivo raccomanda­
zioni del nostro Municipio. 

Tra poche settimane dunque la Società ili uuitao 
soccorso potrà essere un fatto; e di più le Scuole 
serali, e qualche provvedimento atto a promuovere 
le industrie del paese. 

E tale notizia Vi comunichiamo con senso di 
gioia, poiché tante volte abbiamo desiderato il vostro 
bene, e sempre trovammo di fronte ostacoli insor­
montabili. Oggi non più così; il Governo del Re 
accoglie e favorisce ogni utile idea, e la gratitudine 
verso di esso sarà il più gradito dei nostri doveri. 

G, 

C^G^as^dla iiaxiIoEiiaìe. 
Sappiamo che si diede ordini al Municipio per la 

tfoilecita compilazione dei ruoli della Guardia nazio-

naie. E anche questo un avviamento ad assumerò 
quelle abitudini, che sono proprie d' un paese libero. 

Il Commissario del Re ha nominilo una Giunta 
di cinque distinti concittadini in sostituzione al pree­
sistente Municipio, ed una Giunta di nove per ac­
cudire agli all'ari della Pi'ovincia invece doli' incliio 
Provinciale Collegio. E cpiesto un altro passo pur 
1' ordinamento amministrativo; ma, pubblicate tr;i 
non molto le leggi comunale e provinciale, e compilale 
le liste elettorali, i cittadini eserciteranno per la 
prima volta il diritto di nominare i propri rappn3-
sentanli, e speriamo che sapranno apparecchiarsi 
a lille allo con maturità di giudizio sugli uomini da 
proporsi e con unico scopo di giovare al paese.* 

G. 

^ìa-ari® €leila p®sta- le t tere . 
A partire dal 16 coi'i'onte T orario per la sola 

importazione delle lettere per lo stradale da Udine a 
Treviso, Padova e oltre, viene stabilito come segue: 

•Buca priììcipale ullima leoata ore 4 Ŷ  poni. 
Buche sussidiarie » 4 s 

AlVlfVillMISTRAZSONE 
delle 

POSTE ITALIANE. 
DELEGAZ!01\1£ SPECIALE DEL VENETO 

Questa Amministrazione avendo disposto che si 
eseguisca il cambio ai privati dei bolli e coperte da 
lettere, nonché Marche da Gazzette austriaci contro 
francobolli Italiani del corrispondente valore, si pre­
viene il pubblico che detto cambio si farà nei giorni 
17, 18 e 19 del corrente mese in tolti gli Uffici 
postali dei Paesi Veneti liberali dall' occupazione 
straniera. 

Trascossi i giorni suindicati non sarà più am­
messo il cambio e le lettei'e che poi'teranno bolli 
Austriaci^ saranno considerate come non fi'ancate. 

Padova, li H agosto 18GG. 

Il Delegato speciale 
C. VACGHERI. 

Prof. G. GIUSSANI Editort e Redattore rtspmsabik 

Udine — Tip. Jacob e Colmf.gQa. 


